
La scorsa domenica Nicola Zingaretti ha
pronunciato il discorso di candidatura alla

guida del Partito Democratico. La cornice è
stata la due-giorni d’incontri a “Piazza
Grande”, la manifestazione organizzata all’Ex
Dogana di San Lorenzo, a Roma, per racco-
gliere gli oppositori
del renzismo. 

Avrebbe dovuto
essere il giorno del-
l’orgoglio del popolo
della sinistra che,
negli ultimi anni, ha
assistito alla muta-
zione genetica del Pd
da erede del sociali-
smo occidentale in
un’altra roba che è a
metà strada tra il pro-
gressismo dei multi-
culturalisti sul fronte
dei diritti civili e la
spregiudicatezza dei
neo-liberisti sul piano
dell’economia glo-
bale. Eppure, quella
parola: “sinistra”, che
in tempi passati risuo-
nava gloriosa nelle

piazze affollate dai lavoratori non si è udita nel
discorso di Zingaretti. Ad essere pignoli il neo-
candidato l’ha pronunciata una volta sola al
minuto 42° del suo intervento durato un’ora e
per di più inserita in un segmento dedicato al-
l’autocritica per la perdita di consenso al Pd. 
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delle Libertà

In una democrazia liberale la maggioranza
governa e l’opposizione controlla con l’ob-

biettivo di diventare a sua volta governo. Non
è detto, ovviamente, che questo obbiettivo sia
facilmente conseguibile e l’alternanza al go-
verno si possa realizzare con una qualche con-
tinuità. Ma se la democrazia dell’alternanza è

bloccata non in maniera autoritaria ma solo
per incapacità dell’opposizione di convincere il
corpo elettorale a determinare la trasforma-
zione o di creare le condizioni parlamentari per
ribaltare il quadro politico, il sistema continua
a funzionare correttamente. Nel breve l’assenza
di alternativa non produce effetti negativi. 

Se l’opposizione 
è fatta dai vecchi giornali
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I mercati non reagiscono negativamente al provvedimento di politica economica del governo italiano ma il presidente
della Commissione Ue insiste nella condanna nel timore di subire le critiche di Francia, Germania e Paesi del Nord

La manovra non spaventa nessuno tranne Juncker

Il rosso antico di Zingaretti



corto di risposte in una società che è mutata
profondamente. 

Per citare il solito Cacciari di un’intervista
a “la Repubblica” del luglio 2013, “… Quello
che ha senso oggi è ridefinire una politica di
cambiamento. Le soluzioni non si collocano
più a un preciso punto della scala che va da
Destra a Sinistra. Le soluzioni non le trovi nel-
l’apposita casella, le devi cercare nelle tra-
sgressioni della topografia politica, nell’uscita
‘catastrofica’ dal piano bidimensionale… Ur-
gente è il fare. Rivolgersi ai problemi. Chiedersi
cosa è Europa, cosa è nazione, come si affronta
la globalizzazione. Non c’è un prontuario “di
sinistra” per queste cose, perché la disposizione
concettuale Destra-Sinistra è arcaica, lineare,
mentre il mondo è multidimensionale”. 

Se ha ragione lui, la manifestazione della
scorsa domenica è stata l’inutile cazzeggio al
ritmo di “Avanti-popolo!”, intonato da quat-
tro amici al bar di Piazza Grande. Al massimo,
l’annuncio in pompa magna dell’ennesima
bega di pollaio. Nulla più.
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possa diventare un regime. Aiutato, parados-
salmente, da una opposizione che si chiama “la
Repubblica” ed il “Corriere della Sera”.
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...Probabilmente Zingaretti ha ripensato al-
l’intervento di Massimo Cacciari ad un conve-
gno a Roma nel lontano ottobre 1981 su “Il
concetto di sinistra” nel quale il filosofo so-
stenne: “Sinistra è una parola maldestra. I gio-
chi con le parole possono essere rivelatori. La
‘parola’ sinistra è segnata dal marchio dell’in-
sufficienza, condannata da un destino inscritto
nella sua stessa etimologia latina: sinisteritas
significa inettitudine, goffaggine”. 

Sarà pur vero, ma nel tempo storico segnato
dalla forza bidimensionale della coppia assio-
logica Sinistra-Destra, essendo noi parte di
quella correlazione auspicheremmo che una si-
nistra continuasse ad esserci per la semplice ra-
gione che una destra senza il suo opposto non
può esistere. Almeno fin quando il sistema po-
litico-sociale non avrà metabolizzato l’esistenza
di un altro binomio valoriale, ugualmente effi-
cace: quello di alto/basso. 

Eppure, Zingaretti ha deluso. Il suo discorso
è stato, nel complesso, debole. Una sequela di
vorrei-ma-non-posso di un progetto politico
che ambirebbe a contrastare gli avversari ma
senza spiegare come; che fissa alcune parole
d’ordine ma non le sostanzia di contenuti pra-
ticabili; che propone l’alternativa ai bisogni
traditi ma non offre soluzioni che non siano
generiche enunciazioni di principio; che de-
nuncia le paure indotte nella popolazione ma
non ne nega l’impatto invasivo nella quotidia-
nità delle persone comuni. La cifra della nuova
Italia che Zingaretti caldeggia è quella di una
società egualitaria che trae equità sociale da
un’economia giusta. Intento suggestivo per
realizzare il quale il neo-candidato ammette,
in spregio del principio di coerenza, di dover
restare nel perimetro di quel liberismo econo-
mico che retoricamente ha messo in conto al
renzismo alla voce “strada sbagliata per il Pd”. 

segue dalla prima

...Se invece il sistema risulta bloccato per
troppo tempo per assenza reale dell’opposi-
zione, la maggioranza tende a trasformarsi in
regime in cui il controllo della minoranza
tende progressivamente a perdere di efficacia.

Calate nella realtà politica italiana del mo-
mento, queste regole generali rendono evidente
due fattori specifici. Il primo è che la demo-
crazia dell’alternanza della Seconda Repub-
blica si era interrotta nel 2011 dando vita ad
una democrazia bloccata che si è rapidamente
trasformata in regime durante i tre anni della
Presidenza del Consiglio di Matteo Renzi. La
seconda è che la fine del precedente regime,
provocata prima dalla bocciatura del referen-
dum costituzionale renziano e successivamente
dal voto del 4 marzo, ha prodotto un sistema
che rischia di bloccarsi e diventare a sua volta
regime a causa dell’assenza totale di una op-
posizione di fatto inesistente e che ha delegato
la sua funzione ad alcuni dei principali media
tradizionali del Paese.

Semplificando e schematizzando, in sostanza,
si potrebbe dire che in Italia l’unica opposizione
esistente è rappresentata dai quotidiani carta-
cei e dai media televisivi che erano i principali
puntelli informativi e culturali del precedente
regime.

Si dirà che questa anomalia è presente anche
negli Stati Uniti ed in tutti i Paesi occidentali
dove le forze populiste e sovraniste hanno con-
quistato il governo a spese dei partiti convertiti
all’egemonia della cultura politicamente cor-
retta. Ma mentre negli altri Paesi i partiti tra-
dizionali sconfitti usano i media nostalgici dei
vecchi equilibri, in Italia sono i media a caval-
care e condizionare i partiti incapaci di supe-
rare il trauma della sconfitta e della perdita del
potere.

I media, però, non sono una alternativa alla
maggioranza. Possono esercitare il controllo
ma al governo non andranno mai. Per cui abi-
tuiamoci all’idea che il governo giallo-verde

Zingaretti conferma il proposito di battersi
per riportare il “modello Riace” al centro della
costruzione del nuovo paradigma dell’acco-
glienza dei migranti. E poi ci si domanda il per-
ché della sconnessione del sentimento popolare
dal Partito Democratico? Ad ascoltarlo viene
in mente il lapidario giudizio che Aldo Grasso,
a proposito del “tradimento” filo-europeista di
Alexis Tsipras, diede dalle colonne de “Il Cor-
riere della Sera”, il 23 agosto 2015, sulla sini-
stra italiana de “l’allegra brigata Kalimera”:
“…il suo destino, se continuerà a prendere luc-
ciole per lanterne, sarà sempre la sconfitta, la
perenne stasi nell’illusione demagogica”. Che è
ciò che abbiamo avvertito nell’udire Zinga-
retti: un episodio periferico della perenne stasi
nell’illusione demagogica. Paventiamo la pos-
sibilità che la sinistra evocata la scorsa dome-
nica, incapace di leggere nei trionfi
dell’anti-politica militante una più estesa, e
complessa, crisi della rappresentanza nella so-
cietà politica occidentale, tiri le cuoia ancor
prima di aver ritrovato un’identità che non sia
il fedele stenogramma di definizioni valoriali
sagomate decorticando concetti inattuali. Il
pretendente al trono che fu di Walter Veltroni
e di Matteo Renzi dovrebbe dire chiaramente
se ha in testa il modello vetero-socialista di Je-
remy Corbyn. Il leader laburista non fa mistero
di voler contrastare l’austerity in Gran Breta-
gna con soluzioni che riesumano l’economia di
Stato e le nazionalizzazioni dei servizi pubblici
primari, insieme all’implementazione di uno
Stato sociale diffuso, una scuola pubblica gra-
tuita e la proprietà comune dei mezzi di pro-
duzione. È questo a cui pensa Zingaretti? Se è
così sappia che arriva in ritardo, visto che i
grillini sul terreno della redistribuzione della
ricchezza in salsa egualitarista e del pauperi-
smo da decrescita felice sono già un bel pezzo
avanti. Eppure, non sembrerebbe Corbyn il
modello di Zingaretti. Nella sua perorazione
domenicale non si è scorto granché di diverso
dalla fallimentare “terza via” renziana, di blea-
riana memoria, tentata fondendo insieme
istanze socialiste e soluzioni liberiste. La verità
è che questo Partito Democratico segue la scia
di crisi della sinistra europea, scopertasi a
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